
PAG. 6 / e c o n o m i a e lavoro l ' U n i t à / venerdì 19 asosto 1977 

Per la « copertura dei costi » 

La Sip chiede 
nuovi aumenti 
delle tariffe 

Chiuso in attivo il bilancio 1976 - Sco-
scosciuti i programmi di sviluppo 

ROMA — La SIP torna alla 
carica. Secondo la Società 
por l'esercizio telefonico le 
tariffe sono troppo basse. 

L'ultimo provvedimento, con 
il quale il Comitato intermi
nisteriale prezzi ha aumenta
to, con decorrenza primo apri
le '76. i canoni ed i prezzi 
del servizio, secondo la SIP 
risulta ormai « inadeguato ri
spetto alle esigenze di bilan
cio '77 ». Si rende quindi « in
dispensabile — prosegue la 
società — una integrazione 
degli introiti » per coprire gli 
aumenti dei costi. 

A questo proposito — secon
do quanto riferiscono le agen
zie di stampa — la SIP ha 
già presentato una istanza per 
ottenere una revisione delle 
tariffe con la quale .si possa 
raggiungere sia « il recupe
ro del costo complessivo del 
servizio erogato, sia una ri
partizione più equa dei co

sti t ra le varie categorie di ' 
utilizzatori ». 

Fin qui il comunicato della 
SIP. E' necessario ricordare 
però che il lì>76 è stato per la 
società un anno positivo tanto 
è vero che ha chiuso il bilan
cio in attivo distribuendo i 
dividendi agli azionisti. In .se
condo luogo, lo scorso anno 
l'aumento delle tariffe fu ac
cordato anche per consentire 
nuovi investimenti legati al 
piano delle telecomunicazioni. 
Sarebbe opportuno, quindi, 
che la SIP prima di ch'edere 
nuovi aumenti delle tariffe per 
la « copertura dei costi ». fac
cia un bilancio in materia di 
investimenti e di programmi 

Va ricordato, infine, che il 
ministro delle poste, Vittori
no Colombo ha d'ehiarato di 
recente che. per tener fede 
ad un impegno con i sindaca
ti non intende autorizzare nuo
vi aumenti. Una protesta sindacale contro l'aumento delle tariffe SIP 

Una vertenza che si trascina da otto mesi 

Alla Beretta 100 ore di sciopero 
e le ferie trascorse in fabbrica 

Le manovre del padrone dietro la richiesta di arbitrato del ministero del 
Lavoro — La lotta nello stabilimento di armi è suMe prospettive produttive. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Molti dei 1C00 
dipendenti della Beretta e 
della Mival di Gardone Val 
Trompia. altra azienda del 
gruppo, hanno rinunciato al
le ferie di ferragosto. Han
no diviso le loro ore libere. 
ora che la fabbrica è chiusa 
per la parentesi feriale, in 
turni di presidio davanti al
le portinerie. Hanno sistema
to una tenda sul marciapie
de di fronte all'ingresso ope-

" rai . Venerdì 12 la FLM in 
collaborazione con il Consi
glio di fabbrica, ha organiz
zato una « serata dt solida
rietà » e sulla strada che pas
sa davanti allo stabilimento 
— presenti centinaia di per
sone — si è ballato a lungo 
ai ritmi delle fisarmoniche 
ed ai canti del gruppo fol
cloristico valligiano * La fa
miglia Brcgoli » di Pezzaze. 
Ferie alternative, dopo la de
cisione presa in assemblea di 
non concedere tregua alla 
ditta e di rifiutarsi di esse
re « comandati » a lavorare 
durante le ferie. 

Trattative inutili 
La vertenza aziendale dura 

ormai da otto mesi ed è già 
costata ai lavoratori oltre cen
to ore di sciopero. Si è are
nata da tempo, dopo tredi
ci inutili sessioni di tratta
tive. per la volontà dell'azien
da di chiedere l 'arbitrato del 
ministro del Lavoro. Dal 29 
giugno, data dell'ultimo in
contro. si annota solo una 
convocazione a Milano pres
so l'Ufficio regionale del la
voro. il 2 agosto- per una sem
plice presa di informazioni. 
da parte di un funzionano 
del ministero, sulle « posizio
ni » delle due parti. E la pros
sima settimana, dopo la pau
sa feriale, la ripresa sarà du
ra . I lavoratori ne hanno pie
namente coscienza anche se 
ironicamente hanno scritto 
sui loro cartelli: « Dopo Ro
ma la prossima tappa sarà 
il palazzo dell'ONU >. 

Il comm. Beretta intanto 
fa la voce grossa e minaccia 
la sospensione dell'attività. 
L'ha scritto al prefetto di 
Brescia: « La Boretta non è 
in grado di accettare alla 
leggera imposizioni extracon
trattuali esiziali per la Vita 
dell'azienda. La situazione di 
costi e di mercato è tale che 
ulteriori difficoltà di gestio
ne senza corresponsabilità 
della controparte non posso
no che precedere cassa inte
grazione e licenziamenti ». E 
sta orchestrando una intensa 
campagna di stampa sia sul 
quotidiano della Confindu-
stria « 24 Ore ». che ha dato il 
via. che sul giornale di Bre
scia. del quale Beretta è uno 
dei più influenti azionisti. 

La « mossa » di una media-
rione romana ha colto un 
po' di sorpresa perchè i con
tenuti della vertenza azien
dale non debordano- nelle ri
chieste. da tante altre verten
t e 

Si accentra in n u d o par
ticolare su: decentramento. 
Investimenti — richiesta di 
applicazione della prima par
te del contratto nazionale che 
prevede informazioni alle rap
presentanze sindacali su que
sti aspetti della vita azienda
le — garanzia dei livelli oc
cupazionali e perequazione 
•(Tarlale all'interno delle va
rie categorie. 

Perchè allora Roma? E' dif
ficile dare una risposta a 
questo interrogativo anche se 

si è portati a credere che 
Beretta, messo alle « corde » 
dalla lotta unitaria dei suoi 
lavoratori, voglia, per « cede
re », una contropartita. Per 
sette mesi lo scoglio insupe
rabile della vertenza era sta
to il decentramento. Fornire 
dati sulle ditte che effettua
vano lavoro esterno signifi
cava. per il « commendato
re », togliere ogni autonomia 
all'imprenditore e quindi co
stringere alla morte l'azien
da. E la sua resistenza e ra 
motivata dalla necessità di 
salvare tutta una categoria. ' 

Oggi, improvvisamente' la 
ditta ha cambiato disco. « Al
la Beretta — fa scrivere a 
"24 Ore" — il sindacato si 
batte non per nuovi posti di 
lavoro o per aumenti salaria
li. ma per controllare gli in
vestimenti. Che naturalmente 
si vogliono orientare verso 
prodotti diversi ». 

Niente di più falso. Certo 
un sindacato non può di
menticarsi. anche per la di
mensione della fabbrica (1600 
persone), di - eventuali crisi 
che possono - toccare il set
tore e chiedere — negli in
centri con la ditta — un al
largamento dello spettro pro
duttivo. Ma da questo a chie
dere un cambiamento radica
le. ed anche un abbandono 
della produzione, vanto di 
un centro da centinaia di an
ni. come le armi da caccia, 
acqua ne corre. 

I lavoratori temono inve
ce che la Beretta voglia stru
mentalizzare la vertenza per 
ottenere qualche commessa 
militare in più. Infatti, nono
stante il settore, secondo i da
ti industriali, non copra che 
scarsamente il 10 per cen
to della produzione- si mani
festano preoccupazioni — « l e 
prospettive non sono inco
raggianti » — perchè lo Stato 
Maggiore dell'Esercito ha 
preannunciato che non pren
derà in esame sostituzioni 
di armamento leggero se non 
dopo il 1981. E "nel settore 
caccia l 'awcnire non è del tut
to roseo per « l'atteggiamen
to punitivo tenuto dal legi-
slatcìe nei confronti della 
caccia ». 

Strumentalizzazioni 
; Da mesi Beretta polemiz-

j za aspramente contro la leg
ge quadro per la limitazio
ne dei colpi per fucili auto
matici. Con Io stesso slancio. 
tanto per ricordare, con cui 
si fece promotore, anni ad
dietro quando non produceva 
fucili automatici, di una cam
pagna p?r la proibizione del
u s o del fucile a più colpi 
per la caccia nelle zone al
pine. 

I lavoratori della Beretta 
non sono dispombili a stru
mentalizzazioni di sorta. Si 
battono per la loro vertenza. 
con sacrificio e senso di re
sponsabilità. perchè l'obietti
vo di fondo è l'applicazione 
di norme del contratto, di 
tutela dei loro diritti e non 
l'abolizione della caccia. 

Anche se sono altrettanto 
convinti che produrre artico
li diversi a fianco delle loro 
armi, pregiate e richieste — 
vista la loro preparazione pro
fessionale e il livello tecno
logico dell'azienda — non può 
sminuire il prestigio della Be
retta ma contribuire ad una 
migliore utilizzazione di tut
te le risorse — umane e tec
niche — per uscire dalla cri
si attuale. 

Carlo Bianchi 

La bilancia valutaria 

Verso 1500 miliardi 
l'attivo turistico 

Si tratta di una cifra record — Aumentato del 
30-40% l'afflusso di visitatori dagli Stati Uniti 

ROMA — Anno record del tu
rismo in Italia: secondo le 
ultime stime. l'attività turi
stica apporterà un saldo at
tivo alla bilancia dei paga
menti di oltre 1.500 miliardi 
di lire. Il gettito totale do
vrebbe essere per il 1977 di 
oltre 3.500 miliardi di lire. I 
primi cinque mesi dell'anno 
hanno segnato alla voce- dei 
saldi valutari del turismo un 
aumento medio dell'80 per 
cento rispetto al corrispon
dente periodo dell'anno scor
so. In particolare, si è avuto 
un saldo attivo del 706.5 mi
liardi di lire, contro i 23(5.7 
del corrispondente periodo 
del '76. Ciò è dovuto anche al 
fatto che i pagamenti, cioè 
le spese di viaggio all 'estero 
degli italiani, sono diminuiti 
nei primi quattro mesi pas
sando da 196.1 miliardi di li
re del '76 ai 185 di quest'an
no. La tendenza è mutata nel 
mese di maggio con un lieve 
aumento rispetto all'ar.no pre
cedente. 

Tra le cause, la ritrovata 
.stabilità del cambio e la ri
presa dell'aniusso turistico 
verso l'Italia. Secondo stime 
effettuate dall'ufficio passa
porti degli Stati Uniti, le par
tenze verso l'Europa sono au-
miMtdte dell'11 per cento, nei 
primi sei mesi di quest'anno, 
rispetto al primo semestre del 
1976. Anche il traffico sulle 
lince aeree fra USA e i paesi 
europei è aumentato, consi
derando il primo trimestre. 
del 15 per cento fra il 1976 e 
il 1977. In Italia è diventata 
operante da circa un anno 
una nuova normativa per i 
voli char t t r sulle rotte del 
Nord Atlantico. Grazie a ciò 
l'afflusso di turisti statuni
tensi con questo tipo di volo 
ha avuto un aumento di circa 
i! 30 40 per cento. 

Per quanto riguarda poi il 
tempo di sosta del cittadino 
statunitense in Italia, si re
gistra un periodo inferiore a 
quello degli altri turisti eu
ropei. 
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Per il tessile la GEE apre 
l'ombrello del protezionismo 

La crescita di alcuni paesi del Terzo mondo viene usata come alibi per mantenere il monopolio dell'occidente 
Non si muovono in sintonia il ciclo della chimica e l'utilizzazione delle fibre artificiali - Errori ed incapacità 

ROMA — Per l'industria tes
sile la CEE ha scelto la stra
da del protezionismo. La de
cisione presa dalla comunità 
sotto ferragosto di ridurre le 
importazioni dai paesi terzi a 
basso costo di manodopera, 
rischia di far impantanare le 
trattative per il rinnovo del 
l'accordo detto Multifibre fra 
i paesi produttori aderenti al 
GATT (1 intesa generale sugli 
scambi e i prezzi). Il prov
vedimento, che riguarda i fi
lati di cotone e i capi di ab
bigliamento. non è il primo 
del genere e colpisce in par
ticolare Egitto, Tunisia. Ma
rocco, Singapore, India e 
Macao: è un vero e proprio 
atto di una guerra commer
ciale dei paesi più forti con 
tro i più deboli che stanno. 
lentamente e faticosamente, 
affacciandosi sul mercato 
mondiale. 

Da un po' di anni a questa 
parte lo spettro dei paesi e-
mergenti che minaccerebbero 
il dominio dell'occidente vie
ne evocato per coprire, sotto 
l'ombrello della protezione 
doganale, una pura logica di 
monopolio. E' vero, infatti, 
che le importazioni della 
CEE sono aumentate in tre 
anni, tra il '73 e il '76. del 
980 per cento e la bilancia 
import-export del settore tes
sile è deficitaria di circa un 
miliardo e 300 milioni di dol
lari, ma non si deve credere 
che questo dato esprima il 
livello di dipendenza dell'Eu
ropa dai paesi del terzo 
mondo: in primo luogo per
ché la gran parte dei flussi 
di importazione ed esporta
zione sono rivolti all'interno 
degli stessi paesi della comu
nità, in secondo luogo perché 
un'altra buona quota di que
sto passivo è da attribuirsi 
agli scambi con il Giappone. 
gli Usa e i paesi socialisti. Il 
deficit di un miliardo e passa 
non è che il risultato di una 
somma algebrica delle impor
tazioni ed ' esportazioni dei 
paesi europei. Per cui. si 
mettono insieme i forti attivi 
dell'Italia e della Francia che 
coprono il 50 per cento delle 
esportazioni comunitarie, con 
i passivi della RFT (che da 
sola' assorbe il 43 - per cento 
delle importazioni) e dell'O
landa. determinati però dal
l'acquisto di prodotti dell'ab
bigliamento. non di filati. 
tessuti o fibre artificiali. 

Dietro la corsa della CEE 
al protezionismo c'è il tenta
tivo di chiudersi come un 
riccio di fronte ad una divi
sione internazionale del lavo
ro che è in fase di rimesco
lamento. anche se i processi 
sono molto contraddittori e 
non vanno tutti nella stessa 
direzione. Nel 1963 i paesi 
capitalistici industrializzati 
detenevano il 53 per cento 
della produzione tessile mon
diale; nel 74 erano scesi al 
48 per cento; i paesi sociali
sti sono passati dal 28 al 32 
per cento, mentre quelli in 
via di sviluppo è salita al 
19-20 per cento. Nell'abbi
gliamento il ridimensionamen
to del «mondo occidentale » 
è un po' più marcato (scende 
dal 62 al 50 per cento) a 

1. Produzione di fibre sintetiche per aree geografiche 
(in migliaia di tonnellate) 
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Fili e fiocchi (*) 
Altri fili e fiocchi sintetici 
Cascami sintetici 

Total* fibra sintetiche (con cascami) 
Totale fibre sintetiche (senza cascami) 

1974 

• 12.526 
•31.512 
-28 784 

+ 15.254 
•44.038 

1975 

+ 6.873 
•28.537 
-32.620 

1976 

-15.222 
+35.396 
-38.269 

+ 2.790 
• 35.410 

-18.095 
•20.174 

Fili e fiocchi cellulosici 
Cascami cellulosici 

Totale fibre cellulosiche (con cascami) 
Total* fibre cellulosiche (senza cascami) 

+ 18 528 
-11.742 

• 6.786 
• 18.528 

+ 12326 
-11 .576 

+ 7.172 

- 1 3 . 2 6 6 

• 750 
+ 12.326 

- 6.094 
• 7.172 

— Totale fili e fiocchi 
— Totale cascami 

Totale general* 

(*) Solo fioliammidici e poliesteri e acrilici 

+ 62.566 
-40 .526 

+47.736 
1.196 

•27.346 
- 5 1 . 5 3 5 

+22.040 • 3.540 - 2 4 . 1 8 9 

Il grafico mostra il processo di crescita 
della produzione di fibre artificiali da parte 
dei paesi del terzo mondo e di quelli socia
listi e la lenta riduzione dei paesi occidentali. 
Bisogna tener conto, tuttavia, che il '74 e il 
'75 sono stati anni di forte recessione per 
i paesi a capitalismo avanzato, I quali deten
gono, quindi, ancora un netto predominio in 

questo settore. La tabella mostra, invece, 
l'andamento della bilancia commerciale ita
liana nelle fibre chimiche e il forte passivo 
determinato dalla riduzione delle esporta
zioni di fili e fiocchi e dall'aumento nelle 
Importazioni di cascami (cioè i residui di 
produzione che vengono riciclati e utilizzati 
per una gamma molto varia di prodotti). 

vantaggio però soprattutto di 
quello socialista (dal 28 al 37 
per cento) e in misura mino
re del terzo mondo (che pas
sa dal 10 al 13 per cento). 
Sono questi i dati sui quali 
ci si basa per parlare del 
« tramonto » dell'industria 
tessile in Europa. 

Va tenuto conto, tuttavia. 
che tra i paesi emergenti 
fanno la parte del leone 
Hong Kong e la Corea del 
sud. Se andiamo a guardare i 
dati sulla produzione e l'in
terscambio mondiale sco
priamo che la loro rapida 
ascesa si accompagna ad una 
relativa discesa del Giappone. 
E' l'effetto, quindi, di una 
sorta di decentramento geo
grafico operato dalle com
pagnie multinazionali giappo
nesi. ma anche americane e 
inglesi, che hanno preferito 
portare le produzioni a più 
basso contenuto tecnologico e 
a maggiore occupazione là 

dove i salari sono a livello di 
sussistenza. 

L'innovazione che ha cam
biato l'orizzonte dell'industria 
tessile: la fibra artificiale, ha 
rafforzato, invece, il 'dominio 
dell'occidente: Usa. CEE e 
Giappone detengono il 75 per 
cento della produzione mon
diale, concentrandola in venti 
società a dimensione multi
nazionale. Ma anche questo 
settore strategico ha comin
ciato a mostrare — dopo la 
guerra del Kippur — le 
prime smagliature. Ci si 
chiede con sempre più insi
stenza se non sia più utile 
spostare le lavorazioni meno 
sofisticate nei paesi petrolife
ri i quali, a loro volta, non 
vogliono solo impianti pe
trolchimici di base, ma anche 
fabbriche per le seconde la
vorazioni. Soprattutto, negli 
ambienti più illuminati ci si 
interroga se cotone, lino, la
na, canapa, debbono proprio 

scomparire in un fiume di 
petrolio. Conviene davvero ai 
paesi leader provocare la lo
ro distruzione? La guerra 
commerciale non può essere 
un boomerang a lunga sca
denza? Non è meglio seguire 
la via della trattativa con i 
produttori di materie prime 
e con i paesi emergenti? 

Anche da questo rapido 
schizzo, appare chiaro che il 
capitalismo occidentale non 
ha mollato e non considera 
l'industria tessile come una 
sopravvivenza dell'epoca pio
nieristica, da affidare, quindi, 
ai paesi più poveri. Guar
diamo l'Europa. Se è vero 
che i settori tessili inglese. 
francese, italiano hanno per
duto seri colpi in tutti questi 
anni, ciò non è avvenuto per
ché al loro posto ha acqui
stato forza, per esempio, l'E
gitto. ma perché la Germania 
ha avuto la disponibilità di 
capitali e la spinta imprendi

toriale per dare alla sua in
dustria una dimensione più 
adeguata alle esigenze della 
concorrenza internazionale. 
Per cui oggi magari importa 
quattromila miliardi di capi 
d'abbigliamento per esaudire 
il mercato interno più con 
sistente della CHE. ma è di
ventato il maggior produttore 
di fibre chimiche e di cotone 
d'Europa. 

Ciò vale per quegli indu
striali italiani che dietro l'a
libi del Terzo Mondo na 
scondono gli errori e l'inca
pacità a sciogliere i nodi di 
politica economica che osta
colano una seria riconversio
ne del settore. Si attribuisce 
all'eccessivo peso delle im
portazioni la espulsione di 
manodopera dalle imprese 
medingrandi, ad un ritmo del 
3 per cento l'anno; ci si fa 
scudo della concorrenza dei 
paesi emergenti per chiedere 
continue sovvenzioni pubbli
che. L'IMI alla fine di giugno 
aveva domande da parte dei 
maggiori gruppi tessili italia
ni per 1)8 miliardi e non si 
esclude che in autunno sa 
ranno fatte pressioni di ogni 
tipo per far dichiarare la cri 
si del settore e mettere in 
moto il meccanismo dei so
stegni indiscriminati. 

Se si guardano le cifre del 
commercio mondiale, si vede 
che il nostro paese ha in Eu
ropa un (xisto di rilievo an
cora nei settori tessili tradi
zionali (cotone, abbigliamen
to. maglieria). Nei fi'ati e 
tessuti di cotone infatti co 
priamo il 25 per cento della 
produzione CEE mentre tutte 
le produzioni alimentate da 
fibre chimiche coprono an 
pena tra il 6 e il 10 por con 
to. La situazione tedesca è 
esattamente rovesciata: ha il 
46 per cento dell'intera pro
duzione della Comunità di fi 
lati in fiocco chimico. E' ve 
io che la Montedison e la 
Snia sono tra i primi dieci 
produttori mondiali di fibre 
artificiali, ma il loro contri 
buto al tessile italiano è in 
sufficiente anche perché tra 
la produzione di fibre chimi
che e la loro lavorazione c'è 
una frattura. 

L'industria petrolchimica 
ha assunto il suo predominio. 
così come è successo negli 
altri paesi, ma in Italia e 
mancata una visione d'insie 
me un piano di settore che 
consentisse di programmare 
con un certo margine di si
curezza e consentisse di uti
lizzare le nuove tecnologie. I 
gruppi chimici esportano la 
maggior parte dei prodotti 
migliori e destinano alle la 
vorazioni tessili quelli più 
standardizzati, inadatti alle 
esigenze di un mercato molto 
variegato e in continua evo 
luzione. Cosi le imprese ita
liane sono costrette ad ali 
mentarsi con le importazioni. 
E" una contraddizione eviden
te. tanto più assurda in 
quanto sia nella chimica sia 
nelle fibre il capitale pubbli
co è in posizione di netto 
predominio. Questo è il prin
cipale nodo da tagliare, al
trimenti il Tuturo si presen
terà sempre più incerto. 

Stefano Cingolani 

Il sindacato e la crisi del gruppo Motta- Alemagna 

DalFUnidal al piano alimentare 
I lavoratori vogliono discutere le prospettive di un settore in cui i l capitale pubblico predomina - Iniziative di lotta 

Lavoratori Unidal in Piazza del Duomo 

LA TEXON MINACCIA 
DRASTICHE RIDUZIONI 

ROMA — La federazicne uni
taria CGILCISL-UIL di Ol
bia ha sollecitato l'interven
to della magistratura per 
far luce sulle at t ivi tà delle 
aziende del gruppo Texcn 
(una finanziaria del «Cre
dito Svizzero») dopo la de-
cisicoe della banca di ri
durre l 'attività, invitando i 
lavoratori del gruppo a re
spingere ogni tentativo di rl-
strut turazicne e di licenzia
mento. La Federazione di 
Olbia ha chiesto, inoltre, al
la Federazicne unitaria na

zionale di convocare nei pri
mi giorni di settembre un 
coordinamento di tu t to il 
settore per avviare un con
fronto con il gove:no per la 
salvaguardia dei posti di 
lavoro. 

l a vicenda della Texcn è 
collegata al crack di 700 mi
liardi registrato recentemen
te nel « Credito "• svizzero » 
che ha deciso di « r idu r re» 
tu t t e le società della Texcn 
operanti {ci Italia per rien
t ra re nelle ssese. 

/ mutamenti al vertice del
la SME. dopo la decisione 
dell'IRl di invitare i rappre
sentanti della SME nel Con
siglio di Amministrazione del-
l'L'XIDAL (ex Motta e Ale-
magna) e proporre all'Assem
blea dei Soci, convocata per 
ii 23 settembre, la messa in 
liquidazione della società sono 
la conferma clamorosa delle 
denunce del movimento sin
dacale. Alcuni nodi di politica 
economica, portali alla luce 
dalla vicenda UXIDAL. erano 
contenuti nella piattaforma 
della vertenza SME. EF1M, 
SOPAL che da oltre tre an 
ni é aperta con dure lotte 
dei lavoratori e si è scontra
ta costantemente con la « la 
titanza > dei capi della SME. 
il disinteresse dell'IRl e l'in
decisione del governo. 

In sostanza, il fatto che la 
decisione di proporre la mes
sa in liquidazione dell'USL 
DAL abbia suscitato tanto 
scalpore, se è comprensibile e 
giusto per il pericolo gravissi
mo che minaccia il lavoro di 
migliaia di lavoratrici e la
voratrici. nasconde — in cer
ti commenti di moralizzatori 
dell'ultima ora — il tentati
vo di non portare la discus
sione e l'attenzione dell'opi
nione pubblica e delle forze 
politiche democratiche sul fat
to più importante dal quale 
discende la crisi dell'UNIDAL 
e cioè l'esistenza dì un com
plesso ài aziende a PJ>. del

la SME e dell'EFIM. gesti 
te ognuna indipendentemen
te dall'altra oppure l'una 

i contro l'altra, o ancora dai 
j vecchi padroni o da dirigenti 
i incompetenti o corrotti che 
I hanno dato vita ad un sistc-
I ma di sprechi di clientele e 
j di sottogoverno, e si tratta 

di aziende, oltre che la Mot
ta e Alemagna. come la Pa
vesi. Surgela. De Rica. Ci
rio. Star, Mellin, Bertolli. Bel-
lentani. ALCO. Tanara. 

Facili 
polemiche 

Si tratta, dunque, al di là 
della superficiale e fccile po
lemica sul « panettone di Sta
to > e sulla presunta sua di
fesa da parte del sindacato, 
di affrontare (ora e non in un 
avvenire ipotetico) il proble
ma della funzione e del ruo
lo della industria alimentare 
pubblica in rapporto al piano 
agricolo alimentare ed allo 
sviluppo del Mezzogiorno: a 
meno che non vi è chi pensi 
che occorre liquidare e ripri
vatizzare tutte quelle aziende: 
allora bisogna dirlo chiara
mente. 

Ciò significa che occorre in 
primo luogo l'unificazione del
la gestione di queste azien
de e il collegamento stretto 
delle stesse con l'agricoltura 

ed il Mezzogiorno nei settori 
di trasformazione dei prodot
ti agricoli (1. e 2. trasfor
mazione) non per ampliare 
indefinitamente la presenza 
pubblica nel settore, ma in
vece per promuovere, aiuta
re anche sul piano tecnologi
co e della presenza sul mer
cato l'associazionismo conta
dino: le cooperative, le picco
le e medie azienae. 

Fatti di questi giorni, quali 
la distruzione delle pesche e 
le vicende dell'industria con
serviera. ci dimostrano qua
le spazio ci sia per una politi
ca seria in questo campo a 
condizione che si operino le 
necessarie scelte e non si ri
petano soluzioni tampone e 
assistenziali o addirittura di
struzione di strutture produt
tive e dispersione del patri
monio di quadri e mano d'ope
ra qualificata e specializzata. 

Il sindacato ha sempre ri
vendicato queste soluzioni for
nendo la prova concreta, an
che se ignorata da molta 
stampa, della capacità del
la classe operaia di proporre 
soluzioni per risolvere i pro
blemi e non per aggravarli. 

Vale la pena ricordare che 
i lavoratori della Motta e del-
l'Alemagna, insieme a quelli 
di altre aziende pubbliche, 
hanno scioperato contro la 
cassa integrazione (assisten
za) e hanno rivendicato, da 
oltre 1 anno e mezzo, un rea
listico piano di diversificazio 
ne, di risanamento delle azien

de dichiarandosi disponibili a 
discutere, nel quadro più am 
pio della vertenza SME (sri 
luppo nel mezzogiorno e nei 
settori più direttamente co le 
goti con l'agricoltura), tutti i 
problemi di utilizzo della ma
no d'opera ivi compresa la 
mobilità contestuale interna 
ed esterna a livello temto 
riale. Altro che rifiuto a di 
seutere! 

Le scelte e 
gli obiettivi 

Certo, ora i margini per 
chi vuole svicolare sono ri
stretti. Il 23 settembre ci sa
rà l'Assemblea dei soci del-
l'UXIDAL; i primi di set
tembre il governo sarà impe
gnato a discutere con il sin
dacato il problema dell'UNI
DAL nel quadro del piano 
agricolo alimentare. La no
stra linea è chiara, come ha 
deciso il Comitato di coordi
namento SME-EFIM, vogha
mo discutere cosa avverrà 
delle industrie alimentari a 
partecipazione statale (unifi
cazione delle gestioni, svilup
po del mezzogiorno e dei set
tori di trasformazione dei pro
dotti agricoli e surgelati in 
rapporto alle aziende preesi
stenti) e vogliamo discutere 
in questo quadro, prima del 
23 settembre, un piano di ri

sanamento. di diiersificazin 
ne, di ristrutturazione delle 
aziende ex Motta e Alema
gna che parta dalle struttu
re produttive esistenti per far 
le produrre al Nord e al Sud 
con una utilizzazione raziona 
le della mano d'opera e con 
nuore scelte produttive. 

Voghamo fare tutto ciò non 
solo perche le esperienze pas 
sate ci hanno dimostrato che 
molti impegni sono stati vio
lati e non mantenuti, ma per
ché ogni decisione siili'avve
nire di fabbriche e di masse 
considerevoli di lavoratori de
ve essere assunta per il risa
namento e lo sviluppo del
la occupazione complessiva. 
per la produzione, specie nel 
comparto agro alimentare e 
per contribuire, cosi, a dar* 
soluzioni ai problemi dram
matici del Mezzogiorno. 

Su questi obiettivi si svi
lupperà la lotta a Milano, a 
Napoli ed in tutto il territo
rio nazionale, dei lavoratori 
alimentaristi delle aziende a 
partecipazione statale, e, se 
necessario, di tutta la cote-
aoria, poiché questa verten 
za è il primo banco di prò 
va delle scelte prioritarie de' 
sindacato, occupazione ed in 
vestimenti per lo .'viluppo 
agro industriale, che sono sta
te alla base della vittoriosa 
lotta per l'unificazione con
trattuale conclusasi lo scorto 
luglio. . 

Andrea Gianfagna 
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